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			Il viaggio di Jimmy sulla Pinafore

Come si imbarcò


			Un ragazzino sedeva sconfortato sugli scalini davanti alla porta, con gli occhi fissi su un paio di scarpe davvero consunte e i gomiti poggiati sulle ginocchia, come a voler nascondere le grosse pezze che li coprivano. Ma non era il fatto che gli alluci quasi sbucassero fuori dalle scarpe e i suoi vestiti fossero logori a fargli spuntare le rughe sulla fronte e le lacrime agli occhi, perché era abituato a quello stato di cose e lo sopportava senza lamentarsi. Lo scenario era piuttosto monotono per un ragazzino vivace carico dei desideri primaverili che il clima assolato di aprile porta sempre con sé. Ma non era la stretta straducola in cui giocavano bambini chiassosi e due o tre alberi polverosi cercavano di germogliare senza la luce del sole a renderlo così mesto. E non era neppure la consapevolezza che c’era una pila di gilet quasi pronta per lui da portare via prima ancora che si fosse davvero rilassato dopo tutte le commissioni che aveva fatto per far riposare i piedi esausti di sua madre.


			No, era un fardello che gravava pensante sul suo cuore e gli rendeva persino impossibile mettersi a fischiettare mentre aspettava. Al di sopra dei rumori che invadevano la strada, udiva levarsi un gemito paziente da una delle stanze interne; e, qualunque fosse l’oggetto su cui si posavano i suoi occhi, vedeva con dolorosa nitidezza un visino bianco che si volgeva malinconico verso la finestra, come stanco del cuscino dove aveva giaciuto tanto a lungo.


			La piccola allegra Kitty, che soleva cantare e ballare da mattina a sera, era adesso talmente debole e sciupata che poteva portarla in collo come una neonata. Giaceva a letto tutto il giorno, lamentandosi flebilmente, e il suo unico conforto era quando suo “fratello” poteva andare a cantarle qualcosa. Quella sera non poteva cantare; il suo cuore era colmo, perché il dottore aveva detto che la povera bambina aveva bisogno di aria di campagna il prima possibile, altrimenti non si sarebbe mai rimessa dalla febbre che aveva fatto di lei la piccola, triste ombra di quella che era un tempo. Ma, ahimè, non c’erano soldi per il viaggio e la mamma cuciva giorno e notte per guadagnare abbastanza per una settimana almeno di quella benefica aria di campagna e per la sua quiete. Jimmy faceva del suo meglio per dare una mano, ma riusciva a trovare ben pochi lavoretti e i penny entravano così lentamente nelle sue tasche che si sentiva al limite della disperazione.


			Non c’era un padre che potesse fornire un solido sostegno e la signora Nelson era una di quelle “povere silenziose” che non riescono a chiedere la carità, per quanto possano trovarsi in ristrettezze. Il ragazzino dodicenne si considerava l’uomo di casa e come un uomo portava tutti i fardelli di cui le sue giovani spalle riuscivano a farsi carico; questo però era un fardello particolarmente pesante, perciò non c’era da stupirsi se appariva sconsolato. Reggendosi con le mani la testa ricciuta, come per evitare che cadesse a pezzi per tutti i piani su cui si arrovellava, sedeva fissando i mattoni polverosi in una condizione mentale disperata.


			Erano in arrivo giornate più calde e ogni ora era preziosa, perché la povera Kitty soffriva in quella stanza chiusa e tutto ciò che lui poteva fare era portarle denti di leone e steli d’erba verde dagli orti collettivi, quando la bambina chiedeva di poter andare nei prati a raccogliere qualche fiorellino per sé. Amava molto la sorellina e, ricordando il suo desiderio, gli si riempirono gli occhi di lacrime e strinse i pugni con aria determinata, mormorando a se stesso: «Ci andrà! Non vedo altre vie e ci penserò io!».


			Il piano che dominava ultimamente i suoi pensieri era questo: suo padre era stato un marinaio e Jimmy si proponeva di prendere il mare in qualità di mozzo. Il salario gli sarebbe stato pagato prima della partenza, così la mamma e Kitty avrebbero potuto starsene in campagna mentre lui era via e nel giro di qualche mese sarebbe tornato gioiosamente a casa, per trovarvi la bambina di nuovo rosea come un tempo. Un impossibile piano infantile, ma Jimmy era determinato e deciso a portarlo a compimento, dato che ogni altro tentativo di racimolare soldi era fallito.


			«Lo farò, sicuro quanto il fatto che mi chiamo Jim Nelson. Farò un giro al porto questa sera stessa e mi imbarcherò sulla prima nave che vorrà prendermi», disse con un risoluto cenno di assenso del capo, benché il cuore gli venisse a mancare nel petto al solo pensiero. «Mi chiedo quali siano i capitani che pagano meglio i mozzi. Credo che proverò su un vaporetto; fanno viaggi brevi. Oggi ho sentito il cannone, perciò uno deve essere entrato in porto, e cercherò di garantirmi un posto prima di andare a letto».


			Certo il disperato Jimmy non poteva immaginare su quale nave sarebbe in effetti salpato, né quale prospero viaggio stesse per intraprendere; un aiuto stava infatti per giungere proprio in quel preciso momento, come di norma succede, presto o tardi, alle persone generose in condizione di estremo bisogno.


			Prima si udì un fischio acuto, al cui suono Jimmy sollevò rapido il capo; poi una ragazzina dal volto roseo, pressappoco della sua stessa età, arrivò saltellando lungo la strada, facendo oscillare il cappello da uno dei lacci. Mentre si avvicinava, un sorriso cominciò ad addolcire l’aria cupa di Jimmy, perché Willy Bryant era la sua migliore amica e vicina, piena di coraggio, divertente e gentile. La salutò con un cenno del capo e le fece spazio sul gradino, il posto che la ragazzina di solito occupava quando avevano ricevuto qualche lezione e si contavano le ferite a vicenda.


			Quella sera, però, Willy sembrava in possesso di una notizia straordinariamente bella, che scelse di raccontare con il suo modo di fare vivace. Infatti, invece di sedersi, prese a danzare un ballo da marinai, cantando allegramente “Sono la piccola Botton d’Oro, la dolce, piccola Botton d’Oro”, finché non le mancò il fiato.


			«Cosa ti rende tanto allegra, Will?», domandò Jimmy mentre la ragazzina si lasciava cadere al suo fianco, sventolandosi con il cappello consunto.


			«È uno spasso! Non lo indovinerai mai, è proprio quello che volevamo. Se solo lo sapesse tua madre! Ti metterai a ballare anche tu, quando te lo dirò», disse la ragazzina con il fiato corto, sorridendo come una sorta di fata foriera di buona fortuna.


			«Spara, allora. Dovrà essere qualcosa di più che bello per ridarmi il buon umore. Ora non mi sento affatto in vena di ballare», rispose Jimmy, mentre la tristezza oscurava di nuovo il suo viso, come una nuvola sul sole.


			«Conosci Pinafore?», esordì Will e, ricevuto in risposta un breve cenno di assenso, snocciolò in tutta rapidità la seguente storia: «Bene, alcune persone pensano di metterla in scena con dei bambini e vorrebbero che i ragazzi e le ragazze che sanno cantare andassero a fare un’audizione domani. Quelli bravi verranno scelti, vestiti, verrà loro insegnato a recitare e si divertiranno come non mai. Alcune delle ragazze ci vanno, ci andrò anch’io e tu sai cantare, quindi dovresti venire con noi a divertirti. Non sarà uno spasso?»


			«Immagino di sì, ma non posso. La mamma ha bisogno di me ogni minuto che non passo a scuola», cominciò Jimmy scrollando il capo, poiché aveva deciso già da tempo che avrebbe dovuto imparare a fare a meno dei divertimenti.


			«Ma ci pagheranno», esultò Will, battendo le mani con la duplice gioia di riferire la parte migliore della storia e di vedere la triste faccia di Jimmy rischiararsi all’improvviso, come se il sole fosse sbucato dalle nuvole in tutto il suo splendore.


			«Davvero? Quanto? Sono abbastanza bravo a cantare?», e afferrò il braccio di Will in preda all’emozione, perché quell’inaspettato raggio di speranza lo aveva lasciato di stucco.


			«Alcuni riceveranno dieci dollari alla settimana e altri di più, quelli bravi davvero, come Lee, quel ragazzo che canta che è una meraviglia», rispose Will, con l’aria di una ben informata sull’argomento.


			«Dieci dollari!», esclamò Jimmy senza fiato, perché la grandiosità di quella cifra gli aveva tolto il respiro. «E io potrei riuscire a ottenere una parte? Per quanto tempo? Dove dobbiamo andare? Davvero vogliono noi ragazzi? Sei sicura che sia tutto vero?»


			«Era sul giornale e la Signorina Pym, l’insegnante che alloggia da noi, l’ha detto alla mia mamma. Hanno messo un annuncio per sessanta ragazzi delle scuole e li pagheranno davvero e la mamma ha detto che avrei potuto provarci. Tutti i soldi che ne ricaverò li metterò in banca e saranno miei. Ora mi credi?»


			L’argomento della Signorina Pym e del giornale chiuse la questione nella mente di Jimmy e lo rese più ansioso di prima riguardo all’altro aspetto.


			«Credi che abbia qualche possibilità?», domandò, tenendo ancora stretta Will, che sembrava incline a un altro ballo.


			«So che ci riuscirai. Non te la cavi magnificamente a scuola? E non ti avrebbero preso nel coro maschile, se solo tua madre avesse potuto fare a meno di te?», replicò Will con decisione.


			Jimmy infatti amava la musica e aveva un piccolo flauto tutto suo, come lei ben sapeva.


			«La mamma dovrà fare a meno di me, questa volta, se pagano così tanto. Posso lavorare tutto il giorno e rinunciare a dormire per guadagnare in questo modo. Oh, Will, sono così contento che tu sia venuta, perché ero pronto ad andare a imbarcarmi. Mi sembrava che non ci fosse altro da fare», sussurrò Jimmy in tono abbattuto, mentre le speranze e i timori combattevano le une contro gli altri nella sua mente di ragazzo.


			«Corri veloce quanto vuoi e io ti seguirò. Salperemo sulla Pinafore e torneremo a casa con le tasche piene di soldi. “Cantate, oh, l’allegra ragazza e il marinaio!”», proruppe Will, così piena di allegria da non riuscire a star ferma un minuto di più.


			Jimmy si unì a lei e le loro fresche voci echeggiarono nelle strade, così gradevoli che la Signora Peters smise di sgridare i suoi sei bambini attaccabrighe e i lamenti di Kitty si trasformarono in un piccolo, flebile gemito di soddisfazione. Le canzoni del fratello erano infatti il suo maggior conforto e fonte di piacere.


			«Perderemo la scuola, sai, perché dovremo recitare nel pomeriggio e non la sera. A me non importa, ma forse a te sì, ti piace tanto studiare. All’inizio alla Signorina Pym l’idea non piaceva, ma la mamma ha detto che sarebbe servito ad aiutare i poveri e che un po’ di divertimento non avrebbe fatto male a noi ragazzi. Io ho pensato subito a te e se non guadagnerai tanto quanto me, ti darò un po’ dei miei soldi, così Kitty potrà partire al più presto».


			L’allegro volto di Will divenne estremamente dolce e gentile mentre lo diceva e Jimmy fu contento che sua madre lo chiamasse proprio in quel preciso momento, perché non sapeva come ringraziare l’amica che l’aveva soccorso nel momento del bisogno. Quando uscì con il pacco di gilet sembrava tutta un’altra persona, perché la Signora Nelson gli aveva detto di andare a informarsi ed era apparsa altrettanto impressionata dall’idea quanto lui. Cucire era un lavoro così spossante.


			Il colloquio con la Signorina Pym fu molto incoraggiante e fu subito stabilito che Jimmy dovesse andare con Will a cercare di ottenere una parte il giorno seguente.


			«E l’avrò!», disse a se stesso, mentre baciava l’esile guancia di Kitty, colmo della dolce speranza di poter essere lui a riportare la vita e il colore su quel faccino che amava tanto.


			Era talmente emozionato che non riuscì a dormire e cercò di passare quelle lunghe ore mormorando sottovoce tutte le arie che conosceva di quell’operetta ormai famosa. Il mattino seguente corse al lavoro come se dovesse vincere una scommessa e quando Will arrivò a cercarlo, in città non c’era un cuore più felice di quello pieno di speranza che batteva sotto la giacca logora migliore che Jimmy avesse.


			Quale assembramento di ragazzi e ragazze trovarono nella sala dove fu loro detto di fare domanda per essere esaminati; quanti suoni e cinguettii vi echeggiavano, come se fosse un’enorme gabbia piena di allodole e fringuelli; e, mano a mano che le audizioni terminavano, quale sorridente schiera di bambini rimase per essere istruita dall’energico gentiluomo che gestiva lo spettacolo! In mezzo a questa felice brigata, c’erano il nostro Jimmy, scelto per la sua bella voce, e Will, scelta per il suo viso allegro e i suoi modi vivaci ed esuberanti. Non vedevano l’ora di poter uscire e fecero la strada di casa tutta di corsa per vedere chi sarebbe stato il primo a dare la bella notizia. Jimmy cercò di restare tranquillo per il bene di Kitty, ma non ci riuscì affatto e fu una gioia vedere il ragazzo correre tra le braccia della madre, gridando felice: «Mi hanno preso! Mi hanno preso! Dieci dollari alla settimana! Urrà!».


			«Non ci posso credere!». E la stanca Signora Nelson lasciò cadere l’ago per godersi qualche momento di lieto riposo.


			«Se va bene, potrebbero ingaggiarci per un mese o sei settimane», disse l’ometto. «Pensa, potrei guadagnare cinquanta o sessanta dollari! E la piccola potrà partire», gridò Jimmy, in una specie di rapimento aritmetico, mentre si chinava su Kitty, che cercava di battere le manine senza sapere bene a cosa fosse dovuta tutta quella gioia.





			Come salparono





			Da quel giorno Jimmy condusse una vita assai felice, perché amava la musica e si divertiva durante le prove quotidiane con i compagni, anche se passò del tempo prima che potesse vedere l’interno del teatro. Will sapeva un sacco di cose sull’argomento, perché una famiglia di attori aveva preso una stanza in affitto da sua madre e la ragazzina era stata dietro le quinte. Ma per Jimmy, che aveva visto soltanto una recita per bambini, fu tutto molto strano quando infine salì sul palcoscenico, perché il mondo luccicante che si aspettava svanì. Tutto era polveroso, scuro e bizzarro, si ritrovò botole sotto i piedi, macchinari sopra la testa e un guazzabuglio di scenari ammassati nel modo più curioso. Era tutto occhi e orecchi e si divertiva immensamente mentre andava e veniva, cantava e recitava, con la squadra dei ragazzi che formavano il coro dei marinai. Per lui quella era una nave vera e non cannoni dipinti, alberi maestri dondolanti e porte di cabine che non conducevano da nessuna parte. Avrebbe voluto eseguire le manovre, ma, dato che era proibito per limitare i pericoli, si accontentava di obbedire agli ordini con la disciplina di un marinaio, cantando con tutte le sue forze, assai soddisfatto della divisa blu con le magiche lettere “H.M.S. Pinafore” sul berretto.


			Giorno dopo giorno, tutto si faceva sempre più interessante. Sua madre non si stancava mai di ascoltare le sue avventure, Jimmy faceva addormentare Kitty con le nuove canzoni e i vicini si interessarono tanto al suo successo da chiamarlo amichevolmente Lord Nelson e da predire che sarebbe diventato altrettanto famoso quanto il suo grandioso omonimo. Quando infine giunse il gran giorno e la ciurma degli allegri marinaretti fu pronta per intonare il coro d’apertura,





			“Solchiam l’oceano azzurro,


			Con una nave di gran beltà;


			Uomini galanti e sinceri noi siam,


			E fedeli al nostro dovere restiam!”,





			Jimmy non capiva neppure se stava dritto sui propri piedi o a testa in giù, perché, nonostante le tante prove, tutto sembrava diverso. Invece della luce diurna, ovunque brillava il gas, le poltrone vuote ora erano piene, l’orchestra suonava magnificamente e quando il sipario si alzò, un mare di facce amiche diede loro il benvenuto e il gradevole suono degli applausi fece danzare gioiosamente i cuori sotto le giacche blu.


			Come cantarono quei ragazzi! Come brillavano i loro occhi, mentre i piedi tenevano il tempo di quelle melodie familiari! Con quale gioia si arrotolarono i pantaloni, camminando qua e là, o salutando ed esultando quando la rappresentazione lo richiedeva. Con quale interesse guardavano la piccola guardia marina, ascoltarono Rafe mentre la sua dolce voce raccontava melodiosa la storia del suo sfortunato amore e sorrisero della graziosa Josephine, che era un vero e proprio uccellino azzurro, ma senza voce stridula.


			«Non è divertente?», sussurrò il vicino di Jimmy, approfittando di uno scoppio generale di risa, generato dall’inimitabile piccola vagabonda che pubblicizzava le proprie mercanzie con facezie accattivanti.


			«Un vero e proprio spasso!», rispose Jimmy, con addosso la sensazione che una serie di capriole sul palcoscenico sarebbero state di indicibile sollievo per le emozioni imprigionate nel suo spirito giovanile. Infatti, sotto alla naturale euforia di quel momento, nel profondo del suo animo v’era la dolce certezza di star guadagnando per la salute di Kitty, il che portava il suo cuore a cantare di gioia con maggiore letizia di qualsiasi coro giubilante a cui avrebbe potuto prestare la propria allegra voce.


			Ma la sua felicità non fu completa finché non salì a bordo l’autorevole Sir Joseph, Cavaliere dell’Ordine di Bath, con al seguito “le sorelle, i cugini e le zie”. Infatti, in mezzo a quella frotta di parenti devoti in mussola bianca e fiocchi festosi, c’era Will. Era in prima fila e il suo viso era una piacevole visione, perché i suoi occhi neri scintillavano, ogni capello della sua testa era arricciato a puntino, i suoi allegri inchini si spiegavano nella brezza e i suoi piedi saltellavano in maniera irresistibile al ritmo dei vivaci brani musicali. Avrebbe tanto desiderato ballare la danza popolare che la zietta quacchera eseguiva in maniera davvero magistrale, ma, dato che quell’onore le era stato negato, si faceva notare per il comico vigore con cui “lucidava le maniglie della porta d’ingresso” e svolgeva le altre “faccende” segnalate dal galante “Comandante della Marina Reale”.


			Lei e Jimmy si scambiarono un cenno con il capo dietro all’augusta schiena dell’Ammiraglio e, mentre il Capitano Corcoran cantava alla luna e Botton d’oro soffriva le pene del “rimorso”, i più piccoli si divertivano dietro le quinte. Jimmy e Will si sedettero su una panca rivestita di panno verde per guardare le note, mentre i parenti svolazzavano qua e là come farfalle e i marinai discutevano di base-ball, coltelli a serramanico e di altri argomenti a loro congeniali, quando non invidiavano a Sir Joseph il suo tricorno e al Capitano le sue spalline.


			Fu un esordio di grande successo e l’allegra piccola ciurma spiegò le vele con un vento favorevole che prometteva un viaggio fortunato. Quando la prima rappresentazione fu terminata, i nostri due ragazzi si lasciarono dietro i loro begli ornamenti, come Cenerentola allo scoccare dell’ora fatata, e se ne tornarono allegramente a casa esultanti, perché sapevano che li aspettava un’accoglienza trionfale e che stavano guadagnando dei soldi grazie alle proprie voci, come grandi cantanti quali Jenny Lind e Mario. Che pena provavano per gli altri bambini che non potevano varcare quella misteriosa porticina; quanto si sentivano importanti, essendo parte dello spettacolo di cui tutti parlavano, e come si sentivano milionari mentre discutevano dei loro guadagni, progettando come impiegare le loro attese fortune.


			Quello fu l’inizio di una serie di settimane felici e piene di impegni per entrambi i ragazzi, settimane che ricordarono a lungo con grande piacere, come le ricordarono anche persone più vecchie e più sagge; quell’operetta allegra e innocente dimostrò infatti che i teatri possono diventare il palcoscenico di un divertimento innocuo e aprì a un determinato gruppo di giovani le porte verso un nuovo e proficuo campo in cui sfruttare i propri talenti. Quella piccola compagnia divenne talmente popolare, che la rappresentazione proseguì per tutte le vacanze estive e venne messa in scena sia al mattino che alla sera per soddisfare le folle che desideravano vederla e ascoltarla.


			Mai il vecchio caro Museo di Boston, che tanti di noi hanno amato per anni, aveva avuto sotto gli occhi una vista talmente deliziosa come quelle rappresentazioni mattutine. Era la perfezione di un intrattenimento innocente e il pubblico era uno spettacolo altrettanto piacevole quanto quello sulle scene. Padri e madri rubavano un’ora dalle loro vite febbrili per tornare bambini insieme ai loro figli, attratti dal fascino irresistibile di quel divertimento innocente, dalla musica allegra che stregava le orecchie senza che si riuscisse a spiegarne il motivo e dalla recitazione genuina di coloro che sempre recitano delle parti, sia che il loro palcoscenico sia l’infermeria o il teatro.


			Dalle finestre aperte entravano la luce del sole e l’aria fresca per andare a unirsi ai festeggiamenti. I neonati gracchiavano e balbettavano, le mamme discorrevano insieme, gli anziani scoprivano che non avevano dimenticato come ridere e i ragazzi e le ragazze esultavano per la scoperta di un nuovo diletto per le vacanze. Era bello essere lì e, nonostante tutte le discussioni sui giornali e nei salotti, i giovani marinai non ne ebbero alcun danno, ma anzi, pratiche di ogni sorta e rimunerazioni ben guadagnate, che andavano a finire in tasche assai bisognose di essere rivestite d’argento.


			
Come il viaggio terminò





			Fu così che la bella nave Pinafore salpò, restando in viaggio per lunghe e prospere settimane, e quando infine giunse al porto e calò l’ancora segnando il termine della stagione, fu accolta con un saluto di approvazione generale per il successo dell’impresa da cui era uscita a vele spiegate e senza neanche un membro della ciurma ferito o ucciso. Ben soddisfatti della loro parte di gloria, ufficiali ed equipaggio scesero a terra per spendere il loro prezioso denaro con la generosità tipica dei mariani, tutti smaniosi di imbarcarsi di nuovo per un altro viaggio in autunno.


			Ma assai prima che arrivasse quel momento, il marinaio James Nelson aveva mandato la propria famiglia in campagna, con la madre che pregava Will di prendersi cura del suo caro ragazzo finché non avesse potuto raggiungerle e Kitty che gettava baci e lo salutava sorridendo, con le guance già più rosee per gli agi che il “fratello” le aveva procurato. Jimmy non avrebbe abbandonato la nave, finché questa avesse solcato il mare, ma trovò il modo di trascorrere le domeniche fuori città, portando spesso con sé Will in qualità di primo ufficiale; e, grazie alla sua lingua vivace, i nuovi arrivati si fecero presto degli amici. La Signora Nelson trovò lavoro di cucito in abbondanza, Kitty si fece più forte e sana grazie all’aria fine e il contadino presso cui alloggiavano, notando l’abilità manuale del ragazzo, gli offrì un lavoro retribuito per l’autunno e così poterono restare uniti ed essere indipendenti. Con questa consolante prospettiva davanti a sé, Jimmy se ne andò cantando come un merlo, mai stanco dei propri doveri, perché si riteneva un favorito, e Kitty cosparse letteralmente il suo cammino con fiori raccolti dalle sue stesse manine piene di gratitudine.


			Quando giunse l’ultimo giorno, era talmente su di giri, che lo trovarono a saltellare negli angoli, ad abbracciare la guardiamarina, una bambinetta all’incirca della stessa età di Kitty, e a elargire ad ampie mani noccioline ai compagni. E una volta calato il sipario, Will poté fare la sua danza tradizionale, baciò tutte le altre “sorelle, cugine e zie” e si unì con ardore alle esultanti acclamazioni d’addio della ciurma.


			Qualche ora dopo, è probabile che qualcuno abbia visto un ragazzino dall’aria allegra avviarsi verso una stazione dei treni. Sulla testa portava un cappello nuovo, ornato da strisce blu; un palloncino rosso cercava di sfuggirgli di mano; nell’altra mano aveva una sacca da viaggio sdrucita piena zeppa e un paio di scarpe lucenti scricchiolavano svelte come se i piedi che contenevano si stessero apprestando a una piacevole passeggiata.


			Accanto a questo giovane viaggiatore, che procedeva con un’andatura ondeggiante da marinaio, piroettava una ragazzina che chiacchierava come una gazza, attaccando ogni tanto a cantare, come se non potesse farne a meno.


			«Cerca di venire il prossimo sabato. Senza di te non ci divertiremmo neanche la metà», disse il ragazzino, sorridendole raggiante mentre cercava di trattenere l’impaziente palloncino, che sembrava incline a staccarsi dal suo ormeggio.


			«Sì, so che è così!», canticchiò la bambina con un salto a tribordo, sostenendo la borsa con la mano. «Mettimi da parte qualche ciliegia e non dimenticare di dare a Kit la bambola che ho vestito per lei.»


			«Non potrei andarci neppure io, se non fosse per te, Will. Non lo dimenticherò mai», disse Jimmy, la cui immensa soddisfazione lo rendeva assai più pacato della sua amica.


			«Andare per mare è un grande spasso, “Con un marinaio che solca le onde!”», cantò Will a dispetto di sé.


			«“E la figlia di un galante capitano”», le fece eco Jimmy, sorridendo da dietro la sacca da viaggio. E poi si unirono entrambi in un coro irreprimibile di “Perdinci! Perdinci!”, quando un omaccione per poco non li spaventò e un cane non si mise ad abbaiare furioso al palloncino.


			Una volta approdato sano e salvo a bordo del treno, Jimmy si sporse dal finestrino fino all’ultimo minuto, discutendo i suoi nuovi progetti con Will, che se ne stava fuori in punta di piedi, ciarlando divertita.


			«Ti insegnerò a fare burro e formaggio e sarai la mia lattaia, perché ho intenzione di diventare un agricoltore», le disse proprio nell’attimo in cui suonò la campanella.


			«Perfetto, ne sarei ben felice». E poi scoppiarono in un irreprimibile attacco di follia, con gran divertimento dei viaggiatori:


			
“Perché avresti potuto essere un russo


			Un francese, un turco o un prussiano


			Oppure un italiano”.


			
E Jimmy non poté resistere alla tentazione di urlare in risposta, mentre il treno cominciava a muoversi:


			
“Ma nonostante tutte le tentazioni


			Di appartenere ad altre nazioni


			Sono americano”.


			
E poi si adagiò su sedile, pensando all’allegra vacanza che lo attendeva e alla ricca dose di agiatezza, indipendenza e piacere che aveva riportato con sé dal suo trionfale viaggio sulla Pinafore.
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